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FILOSOFIA


Immanuel Kant

	Vita e opere - Nasce a Konigsberg (Germania) nel 1724 e muore nel 1804. Sulla sua tomba furono scritte delle sue parole, prese dalla Critica della ragion pratica: “Il cielo stellato sopra di me e la legge morale dentro di me”.

Fu educato in un collegio religioso. Poi studiò matematica, fisica (soprattutto NEWTON), filosofia (fu attratto soprattutto da HUME e dal suo scetticismo) e poi teologia. Divenne docente universitario e per tutta la vita, con scrupolo e attenzione, si dedicò ai suoi studi. Aveva pochi amici e il suo era uno stile di vita rigido (si dice che la gente del suo paese regolasse gli orologi al suo passaggio…).

Opere più importanti: Critica della ragion pura, Critica della ragion pratica, Critica del giudizio, Per la pace perpetua



Distinguiamo tre periodi nel pensiero kantiano:

1) fino al 1760: Kant è molto interessato alle scienze naturali (Newton)
2) fino al 1781: è il periodo in cui prevale in Kant l’interesse per la filosofia 

3) nel 1781 Kant pubblica la Critica della ragion pura: dal 1781 in poi è il periodo della filosofia CRITICA o trascendentale
CRITICISMO

(criticare = giudicare, valutare, soppesare)

=

Interrogarsi sul FONDAMENTO della ragione

=

Chiarire: 1) I LIMITI; 2) Le POSSIBILITA’

Il criticismo non è:

· DOGMATISMO (accettare tutto senza domandare)

· SCETTICISMO (non accettare nulla per vero; perché no? perché entro quel certo limite la ragione è valida)

Il problema generale

Nella Critica della ragion pura (opera che richiese dodici anni di lavoro e che fu pubblicata nel 1781) Kant vuole fare un’analisi critica dei fondamenti e dei limiti del sapere. Vuole insomma sapere se è possibile e come è possibile la conoscenza.

La conoscenza dell’uomo è fatta di scienza e metafisica. La validità della scienza è certa: Kant però cerca di capire come funzioni, come sia possibile la scienza. E dopo si domanda: è possibile che anche la metafisica sia una scienza?

I vari tipi di giudizi

La conoscenza scientifica è un’insieme di proposizioni, di GIUDIZI. Un giudizio è l’unione di due concetti, un soggetto (A) e un predicato (B).

Esempi: Tutto ciò che accade (A) ha una causa (B).

I corpi (A) sono estesi (B)
La penna (A) è nera (B)

7+5 (A) = 12 (B)
Ci sono i giudizi ANALITICI. Sono quelli in cui il predicato (B) deriva, può essere ricavato per pura analisi, dal soggetto (A). Se dico “i corpi sono estesi”, il predicato B (l’estensione) è già nella definizione del soggetto A (i corpi). Lo stesso se dico “tutte le nubili non sono sposate” o “il triangolo ha 3 lati”.
Giudizi SINTETICI. Sono quelli in cui il predicato B non si può ricavare direttamente dal soggetto: il predicato B aggiunge qualcosa al soggetto!

I giudizi analitici sono sempre A PRIORI (cioè non si deve ricorrere all’esperienza per formularli). Tuttavia questi giudizi non aggiungono nulla alla nostra conoscenza (come abbiamo detto, il predicato è già contenuto nel soggetto…).

I giudizi sintetici invece aumentano sempre la nostra conoscenza. Tali giudizi possono essere di due tipi: A POSTERIORI (basati sull’esperienza: per questo non possono essere universali e necessari); A PRIORI (e tali giudizi sono universali, necessari e fecondi).

Quindi: i giudizi della scienza sono giudizi SINTETICI A PRIORI
Kant non è né empirista, né razionalista.

Non dice che tutta la conoscenza ci viene dall’esperienza.

Non dice che tutta la conoscenza ci viene dalla ragione.

Dice invece che l’esperienza è necessaria; ma i dati che prendiamo dall’esperienza, vengono necessariamente ordinati dalla ragione (che è fatta in un certo modo).

Esempio: pensa di vedere il mondo attraverso un paio di occhiali con le lenti rosse. Tu vedresti il mondo (esperienza), ma lo vedresti rosso, perché i tuoi occhiali (la ragione) sono fatti così. 

Oppure: immagina una grande stanza che è la tua mente. Inizialmente ci sono solo tante librerie vuote. Poi ci mettiamo i libri (esperienza); ma tali libri non vengono sparpagliati, ma messi in ordine nelle varie librerie già pronte (ragione).

Quindi, dentro di noi esistono delle FORME (modi di funzionare della ragione) A PRIORI  (che non dipendono dall’esperienza) UNIVERSALI (le hanno tutti) ( sono lo SPAZIO, il TEMPO e le 12 CATEGORIE (che poi vedremo). Ed è attraverso queste forme che noi conosciamo il mondo (e non possiamo fare altrimenti).

È questa la “rivoluzione copernicana” di Kant. Come Copernico aveva messo al centro dell’universo il Sole invece della Terra, così Kant mette il soggetto (e non l’oggetto) al centro della possibilità della conoscenza. Insomma: la mente non si piega senza far nulla a ciò che vede nel mondo dell’esperienza; la mente è attiva, ed è invece la realtà (l’esperienza) che viene modellata, “intrappolata” nelle forme a priori.

Kant chiama:

· Fenomeno ( la realtà che vediamo attraverso le forme a priori (attraverso le nostre “lenti rosse”, che non possiamo mai levare)

· Cosa in sé ( la realtà che consideriamo indipendentemente da noi (e che per noi è sconosciuta). 

La Critica della ragion pura si divide in tanti capitoli in cui Kant analizza un “tipo” di conoscenza.

Estetica trascendentale

Nell’estetica Kant studia la sensibilità e le sue forme a priori (cioè le forme attraverso cui noi incaselliamo e “vediamo” i dati sensibili: lo spazio e il tempo).

Trascendentale è “ogni conoscenza che si occupi non tanto di oggetti, ma del nostro modo di conoscere gli oggetti”.

La nostra sensibilità non è solo passiva, dice Kant. È vero che noi riceviamo tante informazioni attraverso i nostri sensi; ma è il nostro cervello che organizza questi dati, grazie alle due forme a priori (= intuizioni pure) della sensibilità: lo spazio e il tempo. Spazio e tempo non sono cose che noi prendiamo dall’esterno: sono dentro di noi, ed è grazie a queste forme a priori che noi mettiamo ordine in tutte le informazioni che riceviamo da fuori.

Lo spazio è la forma del senso esterno; il tempo è la forma del senso interno.

Analitica trascendentale

L’Analitica trascendentale è la seconda parte della Critica della ragion pura. Qui Kant studia le forme pure dell’intelletto (cioè le categorie, o concetti puri).

Le categorie sono le forme a priori in cui possiamo classificare i concetti. Sono in tutto dodici (tre che riguardano la quantità; tre la qualità; tre la relazione ( vedi anche pag.671). Dunque, queste dodici categorie sono per Kant il modo in cui funziona il nostro intelletto. 
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